
LA COALIZIONE DI CENTRODESTRA del

premier Anders Fogh Rasmussen ha vinto le

elezioni politiche danesi dominate dal tema

dell’immigrazione e del welfare. Gli ultimi dati,

con il 95,3% dei voti,

danno per certo il suc-

cesso della coalizio-

ne uscente formata

dai liberali e dai conservatori e
sostenuta all’esterno dal Partito
del PopoloDanese, ma è proba-
bile che a causa di un solo seg-
gio la maggioranza venga assi-
curata solo grazie al sostegno di
NuovaAlleanza,unanuovafor-
zapoliticacentrista.NuovaAlle-
anza, però, si propone di soste-
nereRasmussensoloacondizio-
neche si riduca l’influenzaeser-
citata finora dal Partito del Po-
polo Danese e dalla sua leader
Pia Kjersgaard, fortemente av-
versa agli immigrati.
Tuttavia, nel suo discorso di
commento sulla vittoria, Ra-
smussen ha fatto capire che
Nuova Alleanza non avrà mol-
to peso, invitando tutte le forze
che lo sostengono a far prose-
guire il governo esistente. D’al-
tra parte non è ancora escluso
che il nuovo partito centrista
possa risultare superfluo alla
maggioranza grazie ai risultati

che si avranno oggi nella regio-
ne autonoma delle isole Faroe.
Gli elettori sembrano non aver
voluto rischiare una possibile
instabilitàpoliticaorachegodo-
no di un benessere diffuso con
un’economia forte ed un’occu-
pazione piena al punto che
manca la forza lavoro. Per que-
sto il governo ha tenuto, nono-
stante che i liberali del primo
ministro abbiano perduto il
2,7% dei voti e ben 6 seggi nel
Folketing, il parlamento dane-
se.
In compenso i conservatori
mantengonoleposizioniprece-
denti (10,4%) e il partito di Pia
Kjersgaard guadagna lo 0,5,
con il 13,8%. A sinistra i social-
democraticimantengonolepo-
sizioni precedenti, con il 25,5
% ma perdono 1 seggio, men-

tre alla loro sinistra il partito So-
cialista Popolare trionfa più che
raddoppiando la percentuale
dei voti e passando dal 6 al 12,4
%.
Unsuccessodovutoadunascel-
ta fatta dai giovanissimi e dagli
elettori socialdemocratici delu-
si della svolta a destra adottata
dalla loro nuova leader Helle
Thorning Schmidt. Un succes-
socheperònondovrebbeavere
alcun peso sulla scena politica
danese.
Finoall’ultimo momento i son-
daggi non hanno fatto altro
che oscillare fra la possibilità
che il governo uscente potesse
riuscire ad ottenere la maggio-
ranza oppure no. Rasmussen
ha sempre saputo che in que-
st’ultimo caso avrebbe dovuto
allargare la coalizione a Nuova
Alleanza, il partito fondato dal
musulmanonato inSiria,Naser
Khader, sorto nel maggio scor-
soproprioconloscopodiridur-
re l’influenza del Partito del Po-
polo Danese di cui non accetta
le posizioni xenofobe. Un com-
pito davvero arduo per il prie-
miervistocheinbaseadunson-
daggio gran parte degli elettori
ritiene che un governo formato
in questo modo non possa ave-
re più di un anno di vita.
L’eventualitàdiunamaggioran-
za di centrodestra diversa dalla
precedente, durante la campa-
gnaelettoraleaveva indottoRa-
smussen a modificare in senso
piùmoderatoleproprieposizio-
ni.Alla fineera risultatodifficile
verificaredelledifferenzesignfi-
cative fra i socialdemocratici e il

partito liberale del premier, che
si è detto disposto a far proprie
molte proposte degli avversari
edacercare le larghe intese. Il ri-
tirodall’Iraq, laguerra inAfgani-
stan, un linea restrittiva verso
gli immigrati sono temi che ac-
comunano Rasmussen e la lea-
der socialdemocratica Helle
Thorning Schmidt.

«Credo che il fatto che Prodi si sia im-
pegnato con l’Eni in accordi sporchi
con la Russia accresca la sensazione di
impunitàdel signorPutinemetteseria-
mente in pericolo la vita del mio clien-
te». Robert Amsterdam è il legale di
Mikhail Khodorkowsky, un tempo
rampante proprietario del gigante pri-
vatodel petrolio russo Yukos, oggiuna
pallida figura dietro alle sbarre di un
campo di lavoro in Siberia, mentre è
svanita la speranza che potesse essere
rilasciato per buona condotta, oggi
che ha già scontato metà degli 8 anni
che gli sono stati inflitti per frode fisca-
le.Lui incarcere, laYukosèstata fagoci-
tata in casa e fuori: gli «accordi spor-
chi» a cui si riferisce Amsterdam sono
l’acquisizione da parte dell’Eni di una
fetta delle spoglie della Yukos, dopo il
fallimento della società pilotato dal
Cremlinosotto lacoperturadelproces-
so.«Eni è la sola grandesocietà stranie-
ra che abbia partecipato al banchetto -
diceAmsterdam- e l’ha fattoperconto
di Gazprom». L’accordo che è stato
completatol’estatescorsagarantisceal-
l’azienda italiana la fornitura di gas di-
rettamente da Gazprom di qui al 2035
e la partecipazione ai processi indu-
striali a monte in Russia. Ma per Ro-
bertAmsterdamèstataunaresa:«Inve-
cedi farvalere inRussia ivalorieuropei
e il rispetto della legge, sta succedendo
ilcontrario:è laRussiachestaesportan-
do il suo modello e i suoi valori crimi-
nali in Italia e in Europa. E questo è un
pericolo non solo per Khodorkowsky
ma per tutti noi».
Che cosa intende dire?
«Non c’è niente di legale in tutto ciò.
Un giorno Prodi, l’Eni e quanti hanno
strettoaccordiaidannidellaYukospo-
trebberotrovarsi inunaposizionemol-
to scomoda. Oggi c’è una questione

formalemolto importante e cioè stabi-
lire se Yukos esista o meno dal punto
divistadella legge internazionale.Beh,
laYukosesisteancoraperchéèstataru-
bata illegalmente dal governo russo: è
un argomento molto serio per il futu-
ro. La più alta Corte svizzera recente-
mente ha respinto la rogatoria russa
per acquisire documenti sulla Yukos
necessari ad un secondo processo con-
troKhodorkowsky. E l’ha fatto usando
un’inusitata durezza di modi».
La Corte svizzera ha parlato di
“processo politico e
discriminatorio”, di
«strumentalizzazione di procedure
criminali a scopo intimidatorio».

Ma è difficile per l’Italia criticare il
paese dal quale dipende per le sue
risorse energetiche.
«È solo questione di coraggio, le alter-
native ci sono. Ad esempio in
Nord-Africa. Invece è stata scelta la so-
luzione più facile e più economica.
Quello che l’Italia non sembra capire è
chel’accordoEni-Gazpromèunaccor-
do contro l’Europa. In cambio di una
parvenza di sicurezza energetica».
Anche altri paesi europei hanno
stretto accordi bilaterali, come la
Germania.
«Certo, ma Eni è il più grosso parter di
Gazprom».
Vi aspettavate che Khodorkowsky
non sarebbe stato scarcerato?
«Non ero affatto ottimista e non lo so-

no per il futuro».
Come ha reagito Khodorkowsky?
«Checosapuòfare?Sacheèunprigio-
nieropoliticoeora deveaffrontareun
nuovoprocesso.Finirannoperspedir-
loinqualcheprigioneancorapiùsper-
duta. E magari lo uccideranno».
Perché questo accanimento?
Dopo aver perduto la Yukos,
Khodorkowsky è teoricamente un
signor nessuno in un paese forte,
con un uomo forte alle redini.
«Non è così. È molto conosciuto e ap-
prezzato in Russia. Quello che in Italia
sembrate non capire è che la Russia è
una grande repubblica delle banane.
L’insicurezza è ai massimi livelli, c’è
uno scontro fortissimo all’interno del
Cremlino, ci sono morti. E questo in
partehaa che fare con il fatto chehan-
no rubato un sacco di denaro e ora si
poneunproblemadi legittimità.Putin
è esattamente il contrario di un uomo
forte, lui stesso non sa bene orache co-
sa fare, perché di fatto la Costituzione
non c’è più. Se fosse forte davvero
avrebbeilcoraggiodiaffrontareglielet-
tori ad armipari,non avrebbesoppres-
solastampalibera,consentitocheucci-
dessero i giornalisti scomodi, attaccato
gli oppositori politici, spedito in carce-
reunocomeKhodorkowsky.Leelezio-
ni sono una farsa assoluta. La verità è
che laRussia sta tornandoall’epocadel
partito unico e l’unica cosa di cui dav-
vero non ha bisogno è l’impunità».

ROBERT AMSTERDAM L’avvocato dell’ex magnate del petrolio accusa l’Italia e l’Eni: fanno affari con il Cremlino e Gazprom che si sono presi la Yukos

«Khodorkowsky prigioniero politico di Putin, rischia la vita»

■ di Cinzia Zambrano

MOGADISCIO In Somalia è in atto la
peggiore crisi umanitaria di tutto il
continente africano, più grave anche
di quella in corso nella regione suda-
nese delDarfur. Èquanto ha dichiara-
tol’inviatospecialedell’Onuper laSo-
maliaAhmedou Ould-Abdallah, invi-
tandoleorganizzazioniumanitarie lo-
calia sollecitare l’interventodellaCor-
te penale internazionale dell’Aia.
«Credo sia giunto il momento di far
intervenire il sistema penale interna-
zionale a sostegno della Somalia, co-
megiàaccadutonellaregioneorienta-
le della Repubblica democratica del
Congo, in Liberia e in Uganda», ha
detto Ould-Abdallah.
L’Alto commissariato Onu per i rifu-
giati (Unhcr) ha fatto sapere che sono
circa 173.000 gli abitanti di Mogadi-

scio fuggitidallacittànelleultimedue
settimane, a causa della ripresa die
combattimenti tra le truppe somale
ed etiopi e i guerriglieri legati alle de-
poste Corti islamiche. Secondo le
agenzie umanitarie locali, la capitale
somala è stata abbandonata da oltre
la metà dei suoi abitanti.
Complessivamente, sono 850.000 gli
sfollati in tutto il paese, i cui bisogni
umanitari sono «enormi». «Molte fa-
miglie vivono semplicemente sotto
glialberi» incondizioni«estremamen-
te difficili», ha detto il portavoce del-
l’Unhcr a Ginvera, Ron Redmond.
Questecarovanedidisperati in fuga, e
gliaccampamentidovetentanodi fer-
marsi, sonounveroepropriocrogiuo-
lo di epidemie, mentre la denutrizio-
ne falcidia soprattutto i bambini.
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La peggiore crisi umanitaria dell’Africa
Già 650mila in fuga da guerra e fame

Helle Thorning-Schmidt leader socialdemocratica Foto Ap- Polfoto

A VOLER ESSER CATTI-

VI, si è trattato quanto me-

no di una singolare coinci-

denza: nel giorno dell’entra-

ta in vigore dell’allungamen-

to da 18 a 24 mesi dell’in-

dennitàdi disoccupazione per i la-
voratoripiùanziani, il socialdemo-
cratico Franz Muentefering, stre-
nuo oppositore della suddetta ri-
forma, numero due della Grosse
Koalition,vice-cancelliere nonché
ministro del lavoro, ha dato le di-
missioni.Ufficialmenteper«ragio-
nipersonali».Allabasedelsuo«ab-
bandono» ci sarebbe infatti la ma-
lattiadellamoglie.Datempoèno-
tochelasignoraAnkepetraèmala-
tadicancro.Pocomenodiunaset-
timana fa è stata sottoposta a un
intervento chirurgico e Muentefe-
ring aveva annullato tutti gli ap-
puntamenti per rimanerle vicino.
Eppure, a nessuno sfugge che
l’uscita di scena del «generale»
Franz arriva dopo una serie di
sconfitte politiche alle quali l’ex
metalmeccanico aveva reagito, fi-
nora, con il suo solito piglio batta-
gliero. «Non sono ancora finito»,
aveva dichiarato solo tre settima-
ne fa smentendo le voci sulle sue
dimissionidopolasconfitta subita
al congresso dei socialdemocratici
ad Amburgo a fine ottobre, dove
sul tema Agenda 2010 si era ritro-
vatosolodavantiaunachiaravira-
ta a sinistra tanto voluta dal presi-
dente del partito, Kurt Beck. Persi-
no il suo mentore Schröder l’ave-
va «scaricato», definendo l’Agen-
da non i «10 comandamenti di
Mosè». Ieri, l’ennesimo colpo: il
no della coalizione all’introduzio-
ne del salario minimo per i posti-
ni, uno dei suoi cavalli di batta-
glia. Isolato sul piano politico e
pressato da preoccupazioni fami-
liare, Muentefering non ha retto.
La suauscita di scena,oltre ad ave-

reeffetti sullaSpd, rischiaoradi far
saltare anche i fragili equilibri al-
l’internodellaGrosseKoalition.Fi-
nora, infatti, l’expresidentedei so-
cialdemocratici era apparso come
l’alleato più affidabile di Frau Me-
rkel. Una sorta di «collante», così
come lo era stato nel 2004, quan-
do aveva assunto la carica della
presidenza della Spd, togliendo
dai guai Schröder osteggiato (per
la sua Agenda 2010) dalla base del
partito. «Muente» era considerato
il principale garante del fatto che
la Spd avrebbe rispettato gli impe-
gni fissati nel «contratto di coali-
zione», inunmomentoincui ilcli-
ma tra socialdemocratici e cristia-
no-democratici era sensibilmente
peggiorato. Con la sua uscita di
scena cosa accadrà? Già oggi la li-
sta dei punti in comune tra Spd e
Cdu/Csu si è sensibilmente ridot-
ta e i due partiti mostrano difficol-
tà ad accordarsi sui grandi temi.
Tutto ciò alla vigilia di un’impor-
tante tornata di elezioni in 4 Län-
der, che prenderà il via a gennaio.
Sul versante Spd, è facile intuire
che le sue dimissioni simboleggia-
no anche l’addio (definitivo?) di
un riformismo innovatore che
«Muente» aveva finora interpreta-
to. A succedergli come ministro
del Lavoro è stato nominato Olaf
Scholz, 49 anni, capo del gruppo
parlamentare al Bundestag. Men-
tre la poltrona di vice cancelliere è
stata assegnata al ministro degli
Esteri Frank-Walter Steinmeier
(Spd).Contrariamenteallevocicir-
colate all’inizio, Kurt Beck, non fa-
rà il grande saltonel governo fede-
rale ma resterà governatore della
Renania-Palatinato. In tal modo,è
il suo ragionamento, dovrebbe
continuare ad avere mani libere
per attaccare l’esecutivo dall’ester-
no e rafforzare così il suo profilo,
in vista delle elezioni del 2009, in
cui vorrebbe sfidare Merkel. Ma
non è detto che ci riesca: Steinme-
ier rischia di complicare i giochi,
vista la grossa popolarità di cui go-
de. E che potrebbe ora accrescere
grazie anche alla sua nuova carica.

«L’Italia ha partecipato
al banchetto sulle spoglie
della Yukos:
così si alimenta a Mosca
il senso di impunità»

Rimane in piedi
l’ipotesi di un sostegno
esterno offerto
a Rasmussen
da Nuova Alleanza

FILIPPINE

Una bomba sventra sede del Parlamento
Muore un deputato e il suo autista

La Danimarca vota
Terza vittoria
al centrodestra
La coalizione di Rasmussen avrebbe 89 seggi
Si preannuncia una maggioranza risicata

Berlino, si dimette
il vice cancelliere
«La moglie è malata». Ma Muentefering
è reduce da una raffica di sconfitte in casa Spd

PIANETA

A dominare
la campagna elettorale
i temi
dell’immigrazione
e del welfare

MANILA È salito a due il numero dei
morti accertati in seguito all’attentato
dinamitardochehaparzialmentesven-
trato la sede della Camera dei Rappre-
sentanti del Congresso filippino, situa-
ta nella parte settentrionale di Manila,
dovesi eraappenaconclusaunaseduta
di lavori in aula. La seconda vittima è il
deputato Wahab Akbar, rimasto ucciso
insieme al proprio autista, Marcial Cal-
vo. I feriti ammontano ad almeno die-
ci, compresiulteriori dueparlamentari:
Henry Teves e la militante femminista
Luzviminda Ilagan. Lo hanno reso no-
tofontiospedaliere,citatedavarieemit-
tenti radiofoniche locali. «Una bomba
èscoppiatanell’alasuddiPalazzo ’Bata-
san’», ha dichiarato il capo della came-
rabassa, JosèdeVenecia. Stando atesti-
moni oculari, invece, la deflagrazione

sarebbe stata prodotta da una vettura
imbottita di esplosivo, parcheggiata al-
l’esterno dell’edificio. L’onda d’urto ha
provocato il crollo di parte della faccia
principale del complesso e del soffitto
nel vestibolo interno; frammenti di ce-
mento e calcestruzzo sono stati scaglia-
ti amitraglia a parecchi metri di distan-
za. Si è inoltre appiccato un principio
d’incendio,chehacoinvoltoalcunivei-
coli in sosta: i vigili del fuoco stanno
tentandodiestinguerlo. La zona è stata
isolata con cordoni di sicurezza.
Akbar era più volte stato minacciato di
morte da Abu Sayyaf, movimento isla-
mico radicale attivo nel sud dell’arcipe-
lago, che punta a staccare dal resto del
Paese per fondarvi una sorta di califfa-
to. Al momento non risulta però alcu-
na rivendicazione per l’attentato.

■ di Virginia Lori

Mikhail Khodorkowsky durante il processo a Mosca nel 2005 Foto Ap

■ di Marina Mastroluca
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